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L A U R A  B O N A T O *

 

A partire dagli anni ’60 del secolo scorso nel nostro Paese, in sin-
tonia con la critica della città capitalista e con l’idealizzazione della 
tradizionale vita e cultura rurale, la città in genere è diventata il 
luogo che compromette memorie, legami, tessuti sociali e tradizioni, 

-
ne, di socializzazione, che generano nella maggior parte dei casi un 
senso di appartenenza, ad un gruppo e alla città stessa; è un luogo 

materiali ma anche – e soprattutto – di idee e di progetti. 
Recente è l’attenzione, la rivalutazione e la promozione del terri-

torio che mette in atto interessanti piani di restauro che coinvolgono 
in alcuni casi interi quartieri cittadini, i quali diventano così centro 
di vita culturale e sociale, dove si intersecano cultura e divertimento. 

-
minare le modalità attraverso le quali avviene la produzione e la 

Laurea Magistrale in Comunicazione Internazionale per il Turismo, Dipartimento 
di Lingue e Letterature Straniere e Culture Moderne dell’Università di Torino.
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una risorsa, considerando che in ogni società l’uso dello spazio è 

che si danno appuntamento i giovani per partecipare o per dare 
vita ad eventi che permettono alla gente di riappropriarsi degli spazi 

La città, lungi dall’essere semplicemente un articolato comples-
so insediativo caratterizzato da concentrazione della popolazione e 

-
-

la caratterizzano comunica il suo particolare stile di vita. La città è 

contesto vitale, attivo, mutevole di interazione sociale e di memoria. 

viaggia dalle cose alle persone e viceversa» (Canevacci 1993). Si 

senso di appartenenza dei soggetti che rende la città qualcosa di 
soggettivo ed esclusivo. 

disciplinare che si privilegia: tutte, comunque, contemplano due 

i caratteri materiali che la costituiscono sono lo scenario percorso, 
attraversato da concetti quali comunità, cultura, identità, che ne-

evidente laddove vi è condivisione di spazi, condizione che induce 
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numero di persone: in passato erano strade, piazze, mercati, giar-
dini, porti, luoghi di culto, a cui oggi si aggiungono centri com-

-
da contemporaneamente a due diverse dimensioni: spaziale, cioè 

 

che diventa importante creare spazi ad alta qualità, invitanti per 
i cittadini che devono desiderare partecipare. Ma come si misura 

-

l’intensità e la qualità delle relazioni sociali che promuove, la sua 

-

socializzazione e di sviluppo del senso di comunità: eventi di varia 

Le pratiche di riuso e nuova destinazione – anche temporanea 
– di strutture e spazi dismessi della città, le potenzialità stesse insite 
nel loro riuso suggeriscono soluzioni creative dando vita ad una 
sorta di bricolage
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-
tervento sociale, dalla deindustrializzazione e dalla dislocazione del-

transnazionale» (Lourenço 2012). Il testo di Annalisa Di Nuzzo ci 
invita alla complessa interpretazione dell’antinomia che caratterizza 
la città attraverso l’analisi del disorientamento, il malessere e il di-
sagio che questa provoca soprattutto negli adolescenti, mettendo in 

dei modi di vivere, e soprattutto dei valori, l’esclusione sociale e 
l’assenza di aspettative.

BONATO L. 2021, Soluzioni creative e progettualità sociale in città, in GENOVESE E. e 
MERCATANTI L. (a cura di), Città (in)vivibili, Torino, pp. 81-96. 

CANEVACCI M. 1993, La città polifonica. Saggio sull’antropologia della comunicazione 

urbana, Roma.

LOURENÇO N. 2012, Città, violenza urbana e sentimento di insicurezza, Rivista di 
Criminologia, Vittimologia e Sicurezza, VI, 3, pp. 149-165.



C A P I T O L O  P R I M O 

 

L’aria della città rende liberi.

MAX WEBER

storico si delineavano in un mondo che aveva collocato la propria 
dimensione sociale in spazi e modi rigidamente correlati a statiche 

-
ceva ad un passaggio epocale nella storia dell’occidente, che rivelava 

schiavo, di un servo perdeva il diritto di pretenderlo quale soggetto 

Molti secoli sono trascorsi da quel momento epocale, e la città ha 
assunto per l’occidente una dimensione sempre più complessa: un 

-

uniti ad angosce e spaesamenti, perdita di dignità e di moralità. La 
città della prima rivoluzione industriale diventa luogo dello smarri-
mento morale e della devianza negatrice dell’ordine tradizionale che 

e oscure inquietudini. I grandi autori del romanzo, tra la seconda 
metà dell’Ottocento e per gran parte del Novecento, dedicheranno 
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che diventano il teatro di queste miserie e grandezze (si pensi a 
Balzac, Stendhal e Dickens). Questa interpretazione della città re-
sterà una costante attraverso le reinterpretazioni che la letteratura 
popolare (e non solo) porterà avanti anche nel corso del Novecento 

-
parentemente più realistico, ma non meno inquietante, e alla città 
rappresentata in Blade Runner

civiltà, anche se evidenzia come sia il luogo di un’individuazione 

campo d’indagine da parte dell’l’antropologia culturale. Ed è da 

percorso.

In molte analisi contemporanee delle diverse scienze sociali, la 
-

-
1

1 -
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L’antropologo non studia solo l’esotico, l’altro, lo stravagante, ma 

tra il qui e là. Dunque una antropologia che studia la complessità 
-
-
-

zione dello spazio e delle relazioni socio-culturali tipiche della città. 
La città diventa per l’antropologia il luogo strategico per pensare la 
cultura in termini di organizzazione della diversità (Hannerz 1992). 

l’antropologia conserva il suo tratto di incursione sul campo nello 
-

-
le. La complessità della città coniuga questa dialettica tra olismo e 

-
go»2

passato l’e. era essenzialmente intesa come studio delle pratiche e delle credenze 

-
alizzato attraverso la pratica della ricerca sul terreno e rappresentato attraverso 
precise modalità di scrittura, dei comportamenti sociali e culturali di un qualsiasi 

(Enciclopedia Treccani).
2 
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-
to dell’osservazione di una città policentrica, ovvero indagini che 
si concentrano su esperienze quotidiane dislocate e transnazionali, 

modelli derivati da quell’esperienza. Un’ antropologia della città che 

dinamiche e delle relazioni non per questo inconsistenti ma dettate 
da mutevoli dinamiche da intercettare e comprendere in una con-
tinua costruzione e decostruzione degli oggetti di ricerca a partire 
dal modo particolare, empirico, personale e relazionale di conoscere 

3 pratica da 
-

todologiche e di approccio teorico. Resta centrale allora un punto 

-

Individuare e osservare le pratiche culturali contemporanee im-
-

3 L’approccio interpretativo in antropologia è il programma di ricerca che 
si propone di comprendere dall’interno le culture e che ritiene ogni cultura un 

Geertz è il maggiore rappresentante di questa teoria che ha come strumento 
densa, cioè consapevole che gli elementi 

dei punti di vista. L’incrocio delle interpretazioni restituisce il senso della com-

Interpretazione di culture (1973) di Geertz.
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-
te per ripensare le teorie e le modalità del contatto e della mescolan-
za etnica o culturale di cui le città costituiscono un teatro esemplare. 
L’antropologo dei mondi contemporanei privilegia, giustamente, un 
posizionamento dinamico del soggetto volto a cogliere le intercon-

-

vuole, dunque, dire prediligere «quel che succede qui», che non è 
disgiunto da «quel che succede altrove». Il lavoro che segue in que-

alle categorie dell’antropologia e al soggetto stesso che le pratica. 

-

nella vita di un individuo (Montes 2015). Vivere, in quest’ottica, 

direzioni che prendiamo senza una preliminare preparazione, sull’o-
rientamento del momento. Una ragione di più per parlare, quindi, 
in questo senso, di una vera e propria antropologia della vita. In 
questa necessità dialogica emerge quanto di vissuto e di autenti-

e consente di creare un ponte dialogico nel discorso antropologico 
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L’antropologo che studia la città oscilla, tra un sempre incom-

-

-
la città all’opera in alcuni processi sociali che si possono esaminare 
dall’interno, partendo dalla grande intimità delle case, delle vite 

a disegnare la trama della vita sociale che è della città. L’altra è lo 
studio di plasmazioni rituali di carattere politico e culturale, come si 

nella ritualità degli spazi liminari o di mezzo, sia nell’alternanza di 
coinvolgimento e distanziamento. Siamo sempre più in presenza di 

-
li e pratiche sociali, che si addensano improvvisamente cosi come si 
dissolvono, implementate dall’uso della comunicazione mediatica e 

-

le sue teorie sull’uomo e la società. 

-



CAPITOLO PRIMO | L’ANTROPOLOGIA, LA CITTÀ E LE SUE CULTURE 17

uomini che l’etnologia dimenticava, di cui parlava Leroi-Gourhan. 

-
gli nei Stati Uniti, in Inghilterra, in Francia e, solo dopo qualche 

della complessità tende ad essere innovativa rispetto alle consolidate 
categorie marxiste dello studio della cultura e della mentalità su-

Novecento, gli studi italiani sono caratterizzati da un certo interesse 
ruralcentrico, che apriva alla deriva di processi di de-culturazione 

-
no come ultimo stadio di un processo di ruralizzazione che, spesso, 

-
zante classi non ancora entrate nella storia della modernità e, dun-
que, luogo di spaesamento e di perdita delle radici, soprattutto per i 
processi di immigrazione dal sud verso i grandi centri industriali del 
nord. (Pasolini/Gramsci) Bisognerà attendere la seconda metà degli 

solo nel maggio 1987 Tullio Tentori organizza il primo convegno 

-

questo o in quell’indirizzo, parlare di scuole o di prospettive teoriche 
generali; al massimo si possono individuare prospettive di metodo, 
tendenze, ipotesi di lavoro: «come accade in molti nuovi settori di ri-
cerca, essi sono a-teorici costituiti da un linguaggio speciale e da una 

altrove» (Goode 1989). Per molteplici ragioni storiche ed economi-
che, la città per gli americani ha caratteristiche opposte a quelle 
europee. Gli americani si sentono più di ogni altra cosa “costruttori 
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-
peo, anche a voler guardare alla produzione letteraria del romanzo, 
continua a delineare un’immagine della città come mostro malvagio 

In Italia il discorso si complica: paese dalle mille città che, nella 

plurimillenaria e la radicata distinzione tra città e campagna, con 
la convinzione della superiorità della prima sulla seconda (Meldolesi 

-
gare più chiavi interpretative e di raccogliere elementi utili per un 
uso non dogmatico delle stesse categorie interpretative operando su 

-
locazione spaziale di un gruppo e costruzione della sua identità in 
termini culturali, vale a dire in termini di percezione che il gruppo 

Il percorso intrapreso nella mia esperienza sul campo richiama, 
-

Manchester, ha individuato da un lato l’approccio interazionale e 
dall’altro la network analysis. Resta da considerare, poi, una ulteriore 

tra antropologia delle città, antropologia delle società complesse e 
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-
le complessa, studiata attraverso collegamenti orizzontali e verticali 
relazionali, cercando di ripercorrere quella rete che continua ad 

complessità che invece, nel secondo caso, è vista come ulteriore svi-
luppo dell’organizzazione capitalistica e post capitalistica: la città 

dello studio di culture chiuse, la visione della città nel terzo caso, ma 
esiste, tuttavia, una comune consapevolezza di approccio che con-

di questi spunti metodologici, proponendo un singolare sincretismo 

-

-

-

percorso mentale. Se l’antropologia ha da sempre privilegiato, come 

-
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dizione più articolata di questo assunto: la complessità dei ruoli in-
terpretati in una società moderna o post moderna, e l’accelerazione 

una corretta osservazione. Altri studiosi, di altre scienze umane, 

-

di un antropologo. La città è il luogo di produzione dei discorsi 
sul presente, ed assume sempre di più lo spessore sia della rela-
zione mediata di reti virtuali, sia del codice di relazioni all’interno 

città sono esposte a disuguaglianze sociali, economiche e territoriali 
sempre più ampie. Disuguaglianze crescenti e esclusione possono 
poi declinarsi in comunità esclusive e gated communities -

tristemente realtà in molti quartieri nel mondo, c’è l’aumento della 

-

compresa se osservata singolarmente.

-
gettivi che continuamente si rimodellano. In tal senso la ricerca sul 
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-

Dimitriadis 2004; Willis 1977), che continua a prendere in esame 

home, area, e mental maps (Nolan 1987) si è condotti 
-

conomia dominante, ma c’è anche dell’altro, che mette in gioco 
la relazione stessa dell’antropologo con la propria cultura e con 

paradosso antropologico: l’interesse per il particolare, con la tenta-
zione olistica che è sempre presente nelle indagini antropologiche e, 




